
Centocinquant’anni  di
evangelizzazione in Tanzania

Non  reportage  da  Bagamoyo,  ma  racconto  per
ricordare  la  celebrazione  dei  150  anni  della
evangelizzazione del Tanzania.

Testo di Marianna Micheluzzi – foto padre Francesco Bernardi

Manca circa una mezzora (sono le 9, 30 del mattino) all’inizio
della grande celebrazione all’aperto nella enorme spianata di
Bagamoyo,  che  guarda  di  rimpetto  l’oceano.  Proprio  quello
stesso  oceano  che,  nel  lontano  1868,  consentì  a  padre
Antornine Horner, un tedesco, missionario della Congregazione
del Santo Spirito, di raggiungere la terra ferma provenendo da
Zanzibar.

E noi siamo fermi, sotto un cielo azzurro e un sole cocente, a
pochi metri dalla croce commemorativa che ricorda, appunto, la
prima missione, la più antica, di Tanzania, fondata un secolo
e mezzo fa.
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150  anni  dell’evangelizzazione  in  Tanzania,  folla  alla
celebrazione

Una folla enorme, coloratissima e molto varia, anche per le
fogge originali degli abiti, in particolare quelli femminili,
comincia ad accalcarsi. Ci sono uomini e donne di tutte le
età.  Anziani,  bambini  e  giovani.  E  ci  sono  pure  i
giovanissimi. Quelli, adolescenti, amanti dell’hip hop, che le
mamme hanno tirato giù dal letto perché ci fossero anche loro
alla festa. Si prevede una presenza di pubblico intorno alle
circa 250 mila persone. L’evento, importante per il paese, era
stato  pubblicizzato  a  sufficienza  in  anticipo  e  nelle
parrocchie e dai media. In particolare dalla radio, che arriva
quasi ovunque, e ne ha dato notizia circa un mese prima.

Così il popolo di Tanzania, il popolo cattolico, che non vuole
mancare all’appuntamento, c’è. C’è tutto e si fa sentire. È
una festa, una festa grande. Qui si amano i raduni festosi
dove, dopo l’ascolto è possibile anche cantare e ballare in
segno di gioia condivisa. Non mancherà il rullo dei tamburi e
neppure  il  suono  del  corno  secondo  la  tradizione  (anche
biblica).

La gioia del Vangelo di cui si racconterà questa mattina ha



cambiato, infatti, con la presenza missionaria, la vita di
moltissime persone. È avvenuto nelle città e nelle campagne.
Il  Vangelo  con  le  sue  parabole,  con  i  suoi  insegnamenti
mirati, ha accompagnato la gente nei momenti felici e pure in
quelli un po’ meno felici. Il Vangelo è stato un autentico
volano di promozione umana e sociale, e quindi di sviluppo.
Nel paese e per il paese. Un paese dove c’è ovviamente ancora
tantissimo da fare ma che, per la più parte, dati alla mano,
ha iniziato da tempo ormai un buon cammino. E di certo lo
continuerà.

150 anni dell’evangelizzazione in Tanzania, il coro

Risultati di grazia
Un percorso, quello della presenza missionaria cattolica, le
cui  tappe  fondamentali  traccerà  questa  mattina  agevolmente
l’oratore,  e  cioè  padre  Faustine  Kamugisha,  sacerdote
cattolico  della  diocesi  di  Bukoba,  noto  negli  ambienti
cattolici e non solo, incaricato della celebrazione dalla Tec,
la Conferenza episcopale del Tanzania. Padre Kamugisha, tra
l’altro, ha scritto un libro che ha proprio per titolo: «I 150
anni di Evangelizzazione del Tanzania: la gioia del Vangelo».



Un  testo  che  ci  dirà  molto  altro  ancora  sull’impegno
missionario in Tanzania in quanto redatto da un tanzaniano,
che ha scelto per la sua vita la strada del sacerdozio.

Logo  dei  150  anni
dell’evangelizzazione  in
Tanzania

Ecco  alcuni  dati  per  comprendere  l’impegno  della  Chiesa
cattolica in Tanzania, che emergono dagli allegati acclusi al
programma della celebrazione.

La Conferenza episcopale del Tanzania (Tec) comprende
attualmente  ben  34  Diocesi.  Di  strada,  dagli  inizi,
possiamo dire che se ne è fatta davvero tanta anche se
tanta altra ne resta ancora da fare.
235 Scuole secondarie sono oggi il numero di istituti
gestiti direttamente dalla Tec.
75 sono, invece, i centri di formazione professionale,
molto utili per la gioventù e perciò molto frequentati.
4 sono le Università cattoliche a pieno titolo.



55 sono gli Ospedali, sempre afferenti alla Tec così
come 94 i Centri sanitari e 338 i Dispensari. Degli
ospedali del Tanzania merita, per la sua eccellenza,
d’essere ricordato in particolare l’ospedale di Ikonda,
retto  e  gestito  dai  missionari  della  Consolata  di
Torino. Con un reparto apposito, unico nel territorio,
dove sono ospitati i malati di Aids, purtroppo ancora
dolente piaga d’Africa.

Tutto questo, uomini, cifre, risultati, è opera delle Missioni
cattoliche, che tanto hanno dato in termini di accompagnamento
e  crescita  alla  popolazione  locale.  Popolazione  che,  di
rimando,  ha  sempre  ricambiato  (va  detto)  e  ricambia  con
riconoscenza e generosità. Il Tanzania, infatti, è uno dei
paesi dell’Africa che, con il Kenya, conta tra l’altro un buon
numero  di  vocazioni  sacerdotali.  Lo  stesso  dicasi  per  le
vocazioni al femminile. E va anche ricordato l’impulso dato
alla nascita di congregazioni locali.

Assieme alla presenza certa del presidente del Tanzania, John
Pombe Magufuli, ai ministri locali e agli ambasciatori esteri,
compreso  quello  italiano,  nella  concelebrazione  lo  spazio
dell’omelia  sarà  riservato  al  presidente  dell’assemblea.  E
cioè  al  cardinale  John  Njue,  arcivescovo  di  Nairobi,  in
rappresentanza di Papa Francesco.

Bagamoyo, dalla schiavitù alla libertà



150 anni dell’evangelizzazione in Tanzania, arrivo dei vescovi

Bagamoyo sappiamo che, storicamente, come città fu fondata
alla fine del ‘700 (XVIII sec.) ma in precedenza, già nel
1400, era un territorio oggetto dell’occupazione araba (lo
ricorda  moltissimo  infatti,  ancora  oggi,  nelle  sue
architetture) e, purtroppo, fu porto di transito nei secoli
successivi, quando divenne dominio dell’Oman (1750). Un porto
idoneo al trasferimento degli schiavi nelle terre d’Arabia e
dell’Asia. Schiavi che altro non erano che uomini e donne e
bambini,  rastrellati  in  paesi  dell’Africa  occidentale,  nei
numerosi  villaggi  rurali,  trasferiti  successivamente  a
Bagamoyo, imprigionati poi in una fortezza e infine venduti.
Un Museo in Bagamoyo ne ricorda l’immane tragedia. La parola
Bagamoyo significa nella lingua locale: «Uccidi il tuo cuore».
Ovvero: «Perdi ogni speranza».

I  missionari  cattolici,  quando  arrivarono,  costruirono  il
«Villaggio della libertà», dove poter ospitare appunto quegli
schiavi che riuscivano a riscattare. Fu un’iniziativa che, in
qualche modo, concorse poi a dare forza, gradualmente negli
anni, al movimento abolizionista della schiavitù.

A ricordare i 150 di Missione cattolica, sempre in Bagamoyo,



c’è anche un gigantesco baobab cresciuto in centocinquanta
anni (1868-2018), che è ancora lì maestoso nel cortile della
missione. E che merita d’essere visitato. Come lo merita anche
il  cimitero  locale,  che  ricorda,  con  delle  lapidi,  i  50
missionari morti giovanissimi per malaria o altre malattie
tropicali. Cosa che accadeva sovente, specie agli inizi della
missione, perché non esisteva conoscenza adeguata di queste
malattie, né tanto meno rimedi idonei a guarire chi ne fosse
colpito.

Resta il fatto che il seme piantato da tanti missionari e
missionarie, che si sono avvicendati negli anni in terra di
Tanzania, ha dato senza dubbio i suoi frutti, se oggi il paese
può guardare innanzi, agli anni che verranno, con una certa
fiducia e un discreto ottimismo.

150 anni dell’evangelizzazione in Tanzania, fedeli da tutto il
paese

Non sappiamo se padre Faustine Kamugisha oppure il cardinale
Njue citeranno Nyerere, il grande presidente cattolico, il
padre dell’Ushamàa, che tanto ha dato al suo Paese e alla sua
gente,  privilegiando  da  subito  per  il  suo  popolo  quali
priorità urgenti: il lavoro, l’istruzione, la salute, perché



si  potesse  vivere  tutti,  ma  proprio  tutti,  un’esistenza
dignitosa.

E  lo  ha  fatto,  Nyerere,  non  va  dimenticato,  giorno  dopo
giorno, affiancando e condividendo sempre, in tutti gli anni
della sua presidenza, il lavoro dei tanti missionari.

Il prossimo appuntamento in Tanzania, dopo quello odierno,
sarà quello che celebrerà, tra pochi mesi, il giubileo di 100
anni dell’arrivo dei missionari della Consolata, nel 1919.

Testo di Marianna Micheluzzi (Ukundimana)

150 anni dell’evangelizzazione in Tanzania, musicista


